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INTRODUZIONE:
Il titolo di quest’intervento è apparentemente paradossale poiché sembra contenere una contraddizione. In effetti, a prima vista: la fecondità degli sposi quindi la loro paternità e maternità  è carnale. È il risultato del dono dei corpi, frutto della loro comunione, da cui sgorga la vita. La paternità del prete, assunta nel celibato sacerdotale, può essere solo spirituale. Quindi le rispettive fecondità, degli sposi e del sacerdote, sembrano – se non opposte – almeno radicalmente differenti: carnale per gli sposi, spirituale per il prete. Eppure sembra che la paternità e maternità degli sposi – almeno in quanto educatori dei loro figli e specialmente in ordine alla fede – comporti anche una dimensione spirituale. D’altra parte sembra che la paternità del prete possa comportare una dimensione quasi carnale, nonostante il celibato del prete sia una negazione della mascolinità.
Dove si risolve questo paradosso? Sembra che la lettera agli Efesini (5, 22-33) – che Giovanni Paolo II qualifica come «simbolo sponsale»
- ci offra una pista interessante per chiarire questa questione. Sarà l’oggetto della prima parte del nostro intervento. Tenteremo di vedere in un secondo momento la luce che queste prospettive proiettano sul mistero della Chiesa. Infine vedremo le conseguenze pastorali che noi potremmo ricavarne per l’oggi sul piano della cooperazione nella Chiesa tra il sacerdozio comune dei fedeli sposi e il sacerdozio ministeriale del prete, così come della loro rispettiva fecondità.
1. Gli sposi e il prete-sposo: Ef 5 «simbolo della sponsalità»

Permettetemi di rileggervi questo passaggio della lettera agli Efesini, anche se sono certo che voi lo conoscete a memoria: «Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto.
E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla Parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito»(Ef 5,22-33).
Giovanni Paolo II offre delle preziose indicazioni sul valore fondamentale del testo di Ef 5,22-33, tanto da chiarire sia la vera natura del matrimonio che il significato del celibato sacerdotale.
«Il matrimonio corrisponde alla vocazione dei cristiani solo quando rispecchia l'amore che Cristo-Sposo dona alla Chiesa sua Sposa, e che la Chiesa cerca di ricambiare a Cristo»
.

E ancora: «Questo testo è valido tanto per la teologia del matrimonio che per la teologia della continenza per il Regno, cioè per la teologia della verginità e del celibato»
.

In diverse riprese, soprattutto nelle sue catechesi sulla Teologia del corpo, qualifica questo testo come una «analogia»
 e anche come una «grande analogia»
.
Si tratta sicuramente di un’analogia e non solo di una semplice metafora che ha delle mire pedagogiche. Come afferma chiaramente Giovanni Paolo II
 occorre domandarsi in riferimento a cosa i termini siano messi in relazione tra loro. Si capisce chiaramente che si tratta in questo caso del dono sponsale che è il risultato dell’amore sponsale: amore sponsale dello sposo e della sposa, del marito e della moglie, amore sponsale del Cristo-sposo e della Chiesa-sposa. Ciò deve condurci a riflettere un istante sul significato dell’amore sponsale e a tentare di vedere come si realizza principalmente nei rapporti tra Cristo e la Chiesa e secondariamente, e per analogia, nei rapporti tra gli sposi nel matrimonio, ma anche nei rapporti tra il prete e la Chiesa.
1) L’amore sponsale
In questa sede possiamo approfondire due approcci complementari dell’amore sponsale: uno filosofico – e più precisamente antropologico - e l’altro teologico.
a. Approccio antropologico

Dal punto di vista antropologico già in “Amore e Responsabilità”, nel capitolo dedicato all’analisi generale dell’amore, Karol Wojtyla presenta l’amore sponsale come la forma ultima dell’amore. Dopo aver esposto l’amore nelle sue forme nascenti e elementari – amor complacentiae e amor concupiscentiae – poi maturo e altruista – amor benevolentiae -, Wojtyla stabilisce che la forma completa dell’amore – cioè quella che conviene meglio alla persona – è l’amore sponsale.
«L’amore sponsale differisce da tutti gli altri aspetti e forme dell’amore che abbiamo analizzato. Esso consiste nel dono della persona. La sua essenza è nel dono di sé, del suo proprio “io”. Questa è un’altra cosa, e allo stesso tempo qualcosa di più dell’attrazione, della concupiscenza e della benevolenza. Tutte queste maniere di uscire da sé stesso per andare verso un’altra persona, avendo a cuore il suo bene, non sono così lontane dall’amore sponsale. “Donarsi” è molto di più che “volersi bene”, anche nel caso in cui, grazie a questa volontà, un altro “io” diventa in qualche maniera proprio mio, come succede nell’amicizia. Anche dal punto di vista individuale così come  da quello dell’unione interpersonale creata dall’amore, l’amore sponsale è allo stesso tempo ualche cosa di differente e di più, di tutte le altre forme dell’amore. Eleva il dono reciproco delle persone»
.
Ci chiediamo perché l’amore sponsale è la forma ultima dell’amore umano? Perché l’amore sponsale è quello che corrisponde meglio all’essenza della persona. Qual è l’essenza della persona? Qual’ è questo sfondo della realtà che noi designiamo con il nome di persona? La risposta è data, secondo Giovanni Paolo II, nell’ultimo Concilio e, più precisamente, nell’affermazione che si trova nella Costituzione Gaudium et spes al n°24: « L’uomo, il quale in terra è la sola creatura che Iddio abbia voluto per sé stesso, non può ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sé»
.
Giovanni Paolo II dice di questa affermazione del Concilio che in essa: “è riassunta tutta l’antropologia cristiana”
, e che “sintetizza la verità essenziale sull’uomo”
, e ancora che si presenta “come la struttura che porta l’antropologia biblica e cristiana”
. Infine che essa rappresenta: “la definizione dell’uomo che ci ha lasciato in eredità il Concilio Vaticano II”
.
Un commento rapido ai due maggiori elementi di questa definizione ci permette di approfondire la frese: il termine «non si trova pienamente» («plene seipsum invenire non posse») lo dobbiamo considerare quasi in un senso topografico: quando abbiamo perso la strada, perché magari a stavamo chiacchierando appassionatamente con nostra moglie, avvertiamo il bisogno di ritrovarla. In una connotazione antropologica non si tratta di trovare la propria strada, bensì di ritrovare la strada di se stessi, ossia trovare la ragione per cui siamo stati creati. Quindi la frase “non si trova pienamente” significa che l’uomo non realizza il suo essere persona in pienezza se non nel dono di sé.  
La seconda parte «che nel dono sincero di se stesso» («nisi per sincerum sui ipsius donum») richiama l’etimologia della parola sincero (sine cera) cioè senza cera, che si riferisce ai mercanti di miele onesti che vendevano un miele «non mescolato a cera d’ape», un miele «sine cera» senza cera. Quindi il dono sincero di sé stessi bisogna considerarlo come un dono senza mescolanze, un dono puro, senza dissimulazioni, senza imbrogli, senza calcolo, un dono gratuito, disinteressato,  senza riserve, senza condizioni, un dono senza limite, un dono totale, un dono assoluto. Tutti quelli che sono sposati si riconoscono in queste caratteristiche del dono che è il loro matrimonio che hanno celebrato e che cercano di vivere giorno dopo giorno. 
Quindi l’affermazione di Gaudium et spes può dunque essere riformulata in questo modo : «L’uomo non trova compimento di se stesso se non nel dono di se stesso»; l’uomo si realizza solo nel dono sponsale che viene da un amore sponsale come dono di tutto se stesso. 
b. Approccio teologico:

L’amore sponsale – o amore del dono di sé – è l’amore stesso con cui Dio ama. Poiché quando Dio ama, si dona. In un certo qual modo, possiamo dire che Dio non sa amare altrimenti che donando se stesso. E dire che Dio è amore, come afferma San Giovanni (1Gv 4,9), vuol dire che Dio si dona, che l’essenza stessa di Dio è di darsi, di donarsi, perché la sua stessa essenza è di essere amore.
Dio si dona nell’amore trinitario: il Padre è tutto l’amore donato, il Verbo tutto l’amore ricevuto, lo Spirito è l’amore scambiato tra Padre e Figlio. Ed è da questo dono reciproco tra le persone divine che risulta la comunione trinitaria. Dio si dà all’uomo nell’incarnazione del Verbo in Gesù, e nel dono del suo Spirito.

Quindi affermare che una persona è ad immagine di Dio, ad immagine di una Trinità d’amore di Persone, significa dire che l’uomo è chiamato ad amare come ama Dio, cioè donandosi e compiendo ciò che egli è come persona.
Amare l’altro di un amore sponsale, cioè di un amore come dono di sé, vuol dire tentare, e promettergli di tentare, di amarlo come Dio stesso lo ama. Significa dire all’altro: “il mio amore per te è tale che voglio tentare di amarti come Dio ti ama per tutta l’eternità, donandomi a te come Lui si dona a te”.

In questo modo compiamo la nostra umanità, così ci realizziamo come persone e affermiamo ciò che siamo come persone.
È quanto Giovanni Paolo II, nelle sue catechesi sulla teologia del corpo, riprende nella sua analisi dell’esperienza originale della solitudine dell’uomo davanti alla creazione della donna:

«il dono – afferma – rivela per così dire una caratteristica particolare dell’esperienza personale o, meglio, dell’essenza stessa della persona. Quando Jahvè – Dio dice “Non è bene che l’uomo sia solo” (Gn 2,18), afferma che da “solo”, l’uomo non realizza interamente la sua essenza. Egli la realizza solamente esistendo “con qualcuno” e, ancora più profondamente, più pienamente, esistendo “per qualcuno”»
.
Questo dono di sé stesso può essere fatto a un’altra persona umana nell’amore coniugale, ma può essere fatto anche a Dio stesso nel celibato «per il Regno dei cieli» (Mt19,12). È l’amore sponsale verginale che diventa un annuncio profetico della comunione con Dio nella resurrezione. Così, afferma Giovanni Paolo II, “la rivelazione ci fa scoprire nella sessualità umana una ricchezza della persona che trova la sua vera valorizzazione nella famiglia e che esprime anche la sua vocazione profonda nella verginità e nel celibato per il regno di Dio”. 
Al termine di questa digressione sulla persona e sull’amore sponsale, che è la caratteristica propria della persona, possiamo ritornare a Ef 5,22-33 per vedere meglio il «simbolo sponsale»
 che è in esso contenuto.
Poiché Cristo è l’espressione perfetta dell’amore sponsale di Dio, Egli è anche, nello stesso tempo, Sposo della Chiesa.

Una prima rivelazione di Gesù come sposo si trova nel Vangelo di Giovanni al capitolo secondo dove Gesù è invitato alle nozze di Cana. Gesù è sposo con gli sposi a Cana, ma a Cana l’ora di Gesù non era «ancora giunta» (Gv 2,4).
Una rivelazione esplicita di Gesù come sposo ci è offerta nella risposta di Gesù ai discepoli di Giovanni il Battista sul digiuno: «lo sposo è con loro» (Mt 9,15; Cf. Mc2,19; Lc 5,34). A proposito di questo passaggio, Giovanni Paolo II dice: «qualificandosi come “sposo”, Gesù svela l’essenza di Dio»

La rivelazione totale di Gesù come sposo si realizza nell’Eucarestia e nell’offerta redentrice della croce. Allora, l’ora di Gesù, quella che non era ancora giunta ma solo implicitamente annunciata a Cana, è finalmente arrivata: «Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo»(Gv 17,1). 

Questa affermazione dell’ora che è finalmente giunta l’ora dello sposo che è giunta per Gesù, è contemporanea all’istituzione dell’Eucarestia che si rivela come la pienezza del mistero nuziale. L’Eucarestia è il consenso di Gesù al dono sponsale di se stesso alla Chiesa sua sposa, che è analogo al consenso degli sposi al momento della celebrazione del sacramento del Matrimonio. Ma, per quanto riguarda Gesù, si tratta di un dono di sé totale perché giunge fino a farsi nutrimento. Come tutti i matrimoni, le nozze tra Cristo e la Chiesa devono non solo essere sigillate nel consenso, ma consumate nel dono del corpo. Noi sappiamo che se il matrimonio non è consumato non è pienamente costituito. Quindi se le nozze di Cristo e della Chiesa sono vere nozze la domanda è dove il matrimonio tra Cristo e la Chiesa viene effettivamente consumato?
La croce è il luogo della consumazione delle nozze tra il Cristo e la Chiesa. Ciò spiega come le ultime parole che San Giovanni mette sulle labbra di Cristo, nel momento in cui rende il suo ultimo sospiro d’amore, siano, secondo il testo della Volgata di San Girolamo: «Consummatum est» (Gv 19,30) cioè “è compiuto”: sulla croce il Cristo compie le sue nozze con la Chiesa sua Sposa. È in questa unione con il Cristo-Sposo che la Chiesa-Sposa trova la sua fecondità:

«Anche se l’analogia dello spirito agli Efesini non lo precisa – dice Giovanni Paolo II – noi possiamo intanto aggiungere che la Chiesa, unita a Cristo come la donna a suo marito, manifesta ugualmente tutta la sua fecondità e maternità spirituale come sacramento della mia Redenzione»

Quest’amore nuziale o sponsale di Cristo per la Chiesa è ciò che deve modellare le nozze umane:

«Gli sposi trovano in Cristo – dice Giovanni Paolo II – un riferimento per il loro amore sponsale »
.

È in questo modo che la Rivelazione – dice Giovanni Paolo II - «ci fa scoprire nella sessualità umana una ricchezza della persona che trova la sua verità nella famiglia e che esprime anche la sua vocazione profonda nella verginità e nel celibato per il Regno di Dio»
.

E così che comprendiamo meglio le parole di Giovanni Paolo II citate poco fa che donano il vero senso e nello stesso tempo manifestano tutta l’esigenza del matrimonio come vocazione cristiana: «Il matrimonio corrisponde alla vocazione dei cristiani quando riflette l’amore che Cristo Sposo dona alla Chiesa sua sposa».
Poiché non c’è in definitiva – ed è il senso profondo dell’analogia di Efesini 5 ed il motivo per cui Giovanni Paolo II insiste sul fatto che si tratta di un’analogia e non semplicemente di una metafora – che un solo matrimonio che realizza in pienezza il senso e la realtà delle nozze: quello di Cristo e della Chiesa.

E la paternità e maternità degli sposi è l’effusione della loro comunione nell’amore sponsale, come la Chiesa manifesta tutta la sua fecondità nella sua unione sponsale con il Cristo-sposo che si è donato a lei, nella maniera nuziale in ogni Eucaristia.
Ma comprendiamo allo stesso tempo il senso profondo della paternità del prete e come questa paternità si radica nella sponsalità.

Giacché il prete è costituito attraverso il suo sacerdozio come «alter Christus». E dunque, attraverso il sacramento dell’ordine che ha ricevuto, egli è configurato a Cristo-sposo della Chiesa.

Qui sperimentiamo ciò che c’è di più sublime nella vocazione del prete. Attraverso il suo celibato, il prete condivide con tutti quelli che hanno ricevuto la vocazione di «essere eunuchi per il Regno dei Cieli» (Mt 19,12) per farne un annuncio profetico. Ma soprattutto, egli è identificato attraverso il suo sacerdozio all’Unico Sacerdote ed è conformato a Cristo-sposo della Chiesa.
«La Chiesa, afferma Giovanni Paolo II nell’ Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, è anche la Sposa, che esce come una nuova Eva dal costato aperto del Redentore sulla Croce: per questo motivo il Cristo sta “davanti” alla Chiesa, “la nutre e se ne prende cura” (Cf. Ef. 5,29) con il dono della sua vita per lei. Il prete è chiamato a essere l’immagine vivente di Gesù Cristo sposo della Chiesa (…) In virtù della sua configurazione al Cristo Capo e Pastore, egli si trova in questa situazione sponsale che lo pone di fronte alla comunità»
.

E ancora: «Il contenuto essenziale della carità pastorale è il dono di sé, il dono totale di sé stesso alla Chiesa, ad immagine del dono di Cristo e in condivisione con Lui (…) Il dono di sé, radice e culmine della carità pastorale ha come destinataria la Chiesa. Come è stato per Cristo “che ha amato la Chiesa e si è donato per lei” (Ef. 5,29), così deve essere per il prete (…) Il prete che accoglie la vocazione al ministero è all’altezza di farne una scelta d’amore (…) diventa capace di amare la Chiesa universale e la parte che viene affidata a lui con tutto lo slancio di un sposo per la sua sposa»
.
Si comprende che è innanzitutto in riferimento a Cristo–Sposo che si giustifica il celibato del prete: con Cristo, come Cristo, egli è sposo, e come sposo deve essere totalmente donato alla sua sposa e amarla «come il suo corpo» (Ef. 5,28).
Dunque, se il prete è «padre» e se è legittimo rivolgersi a lui dicendo «Padre», è perché egli è sposo. Poiché per essere padre, bisogna essere sposo.

Il Prete deve essere sposo della Chiesa alla stessa maniera di come Cristo è sposo della Chiesa:

donandosi in maniera nuziale alla Chiesa nella celebrazione di ogni Eucarestia. Quando il prete pronuncia sul pane e sul vino: « Questo è il mio corpo; questo è il mio sangue», è anche il suo corpo di prete e il suo sangue di prete che con Cristo offre in maniera nuziale alla Chiesa che è sua sposa, la sposa di Cristo, la sposa del prete; offrendosi per la sua sposa, come il Cristo si è offerto per la sua Chiesa, secondo le parole dell’Apostolo: «usque ad mortem, mortem autem crucis», «fino alla morte e alla morte di croce» (Fil 2,8).

È in questo dono sponsale, nunziale di sé stesso alla Chiesa che il prete manifesta la sua fecondità, cioè la sua paternità.

2. Luce sul mistero ecclesiale

La Chiesa è composta da tutti quelli che sono stati battezzati in Cristo, ma nella Chiesa, le famiglie sono altrettanto delle «Chiese domestiche», delle “ecclesiola”, delle «piccole chiese», non nel senso di «piccole parti della grande Chiesa», ma «delle Chiese in miniatura».

In ogni famiglia c’è dunque una «sposa di Cristo» che scaturisce dal dono sponsale degli sposi, l’uno all’altro. E dunque in ogni famiglia c’è una sposa del prete.

Mettere l’accento su questa dimensione della Chiesa permette di riprendere con nuove sfumature tutto l’approccio della comunione nella Chiesa. Si può, in effetti, vedere la Chiesa in due modi: come un insieme di individui, di fedeli, sotto la guida di una gerarchia clericale; come un mistero di comunione sponsale: comunione sponsale degli sposi che fonda una ecclesiola nella grande Chiesa,
comunione sponsale dei preti con queste ecclesiola.
In questa prospettiva, si viene a definire un ministero del prete specialmente orientato verso la coppia e la famiglia: se il Cristo è lo Sposo della famiglia, il prete, chiamato «alter Christus» è anche chiamato ad essere lo sposo delle famiglie.

Non è a questo che già Giovanni Paolo II si riferiva nella sua ammirabile Lettera alle Famiglie del 1994?

«Non si può dunque comprendere la Chiesa come corpo mistico del Cristo - diceva – come segno dell’Alleanza dell’uomo con Dio nel Cristo, come sacramento universale di salvezza, senza riferirsi al “grande mistero”, in rapporto alla creazione dell’uomo, uomo e donna, e con la vocazione dei due all’amore coniugale, alla paternità e alla maternità. Il “grande mistero” che è la Chiesa e l’umanità in Cristo, non esiste senza il “grande mistero” che si esprime nel fatto di essere “una sola carne” (Cf. Gn 2,24; Ef. 5,31-32) cioè nella mia realtà del matrimonio e della famiglia»
.
I primi segni offerti da Papa Francesco non sono un invito ad approfondire il mistero di comunione nella Chiesa: comunione degli sposi nella famiglia, comunione dei preti con le famiglie?

3. Conseguenze pastorali

Bisogna riconsiderare le relazioni preti-famiglie alla luce del «simbolo sponsale» di Efesini 5, alla luce della sponsalità: il prete è lo sposo degli sposi, lo sposo delle famiglie.
Se la paternità e maternità degli sposi è l’effusione della loro comunione sponsale, la paternità del prete non deve essere l’effusione della sua comunione sponsale con le famiglie attraverso cui passa la sua comunione con la totalità della Chiesa, sposa di Cristo e dunque sposa del prete?
Non c’è forse qui una nuova audacia pastorale a servizio della nuova evangelizzazione? Nel momento in cui la famiglia viene rimessa in discussione da una cultura che è sempre più edonista e più materialista, dal momento in cui il matrimonio viene sfigurato e snaturato da una serie di leggi inique, soprattutto nella mia nazione francese, la Chiesa non deve forse essere un segno di contraddizione in forza del grande mistero di cui è depositaria? Non è forse questo il tempo di promuovere in modo concreto e nuovo ciò che l’Apostolo annunciava già in modo conciso agli Efesini e che oggi si deve sviluppare in tutta la sua ricchezza e in tutta la sua ampiezza? Quasi vent’anni fa nella sua lettera alle famiglie Giovanni Paolo II affermava: “l’ammirevole sintesi paolina circa il tema del grande Mistero si presenta in un senso come il riassunto, come la Summa dell’insegnamento su Dio e su l’uomo che il Cristo a ha portato a suo compimento”. Non è allora forse giunto il tempo di cercare e di trovare delle nuove strade di cooperazione evangelizzatrice tra i sacerdoti e le famiglie, affinché insieme siano segni profetici della verità sull’uomo, della verità sull’uomo fatto per il dono di se stesso, nel dono sponsale di sé nel quale trova il suo pieno compimento?

Non si tratta solamente ne principalmente di un modo per permettere ai sacerdoti di far fronte alla loro solitudine affettiva che consegue al loro celibato sacerdotale, ma di un modo nuovo di annunciare la verità fondamentale sull’uomo, che è chiamato ad essere dono di sé.

Egli trova nel dono di se stesso la radice stessa dell’imago dei, la fonte stessa di ogni paternità come afferma San Paolo: “ io piego le ginocchia davanti al Padre, 15dal quale ha origine ogni discendenza in cielo e sulla terra” (Ef 3,14-15).

Sarebbe probabilmente anche un modo per raccogliere la sfida che oppone alla rivelazione la civiltà contemporanea che Giovanni Paolo II chiamava civiltà neomanichea. Questo nuovo manicheismo che denunciava Giovanni Paolo II circa vent’anni fa, e che si è confermato da allora, si fonda su una contrapposizione del corpo e dello Spirito, su un corpo che diviene estraneo allo Spirito. “Né il corpo vive e chiede lo Spirito, né lo Spirito vivifica il corpo” affermava Giovanni Paolo II così l’uomo cessa di essere persona e diventa esclusivamente oggetto. Tutto ciò proviene dall’allontanamento da questo grande Mistero di cui parlava l’Apostolo. Il razionalismo moderno, nel quale questo nuovo manicheismo prende le mosse, non sostiene il mistero dell’uomo e della donna, ne vuole riconoscere che la piena verità sull’uomo è stata rivelata in Gesù Cristo. In particolare non tollera il grande mistero annunciato nella lettera agli Efesini e lo combatte in maniera radicale. Dinanzi a questa lotta delle tenebre c’è però anche una lotta della luce da portare avanti nella manifestazione al mondo di questo grande Mistero di cui noi, in quanto sposi, siamo i depositari e di cui noi dobbiamo essere profeti. Anche i sacerdoti, come noi, ne sono depositari e profeti. 

CONCLUSIONE: IL RUOLO PROFETICO DELLA DONNA
Abbiamo tentato di chiarire la sponsalità degli sposi e quella del prete – questa sponsalità che è, e deve essere, la sorgente della paternità/maternità degli sposi e della paternità del prete – a partire dalla grande analogia di Efesini 5.

A partire da questo passaggio della lettera agli Efesini alla fine di Mulieris Dignitatem, Giovanni Paolo II mette in luce il ruolo particolare, profetico della donna:

«Se l’autore della Lettera agli Efesini chiama il Cristo lo Sposo della Chiesa e la Chiesa la Sposa, conferma indirettamente con questa analogia la verità sulla donna in quanto sposa. Lo Sposo è colui che ama. La sposa è l’amata: lei è colei che riceve l’amore, per amare a sua volta (…) L’analogia dello Sposo e della Sposa evoca l’amore con il quale ogni l’uomo è amato da Dio in Cristo, ogni l’uomo e ogni donna. È proprio la donna, la sposa, che manifesta a tutti questa verità»
.

È la donna l’educatrice del suo sposo all’amore. È lei che veglia su di lui e lo forma alla sua paternità.

È altresì la donna che deve essere educatrice del prete-sposo all’amore ed è lei che veglia sulla sua paternità sacerdotale.

«Questo carattere “profetico” della donna nella sua femminilità, prosegue Giovanni Paolo II, trova nella Vergine Madre di Dio la sua espressione più sublime»
.
Maria quindi è sposa e madre per eccellenza. Maria è madre della Chiesa, come diceva Paolo VI alla fine dell’ultimo Concilio, Maria è dunque la madre di ogni focolare, di ogni ecclesiola, di ogni famiglia, di ogni “piccola Chiesa” che è la famiglia. Maria è madre del Cristo, Maria è la madre dell’Unico Sposo della Chiesa, ed è quindi madre di ogni sacerdote-sposo, di ogni sacerdote «alter Christus».

Lei è per tutti, e per ciascuno, secondo il bel nome che le ha dato Giovanni Paolo II, «Madre del bell’amore»
.
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